
Itinéraire : Le nouveau rôle du poète dans la seconde moitié du XIX siècle. 

Texte 1 

Baudelaire, "Correspondances" , Les Fleurs du mal, (1857)  

La nature est un temple où de vivants piliers  
Laissent parfois sortir de confuses paroles; 
L'homme y passe à travers des forêts de symboles  
Qui l'observent avec des regards familiers. 
Comme de longs échos qui de loin se confondent  
Dans une ténébreuse et profonde unité, 
Vaste comme la nuit et comme la clarté, 
Les parfums, les couleurs et les sons se répondent. 
II est des parfums frais comme des chairs d'enfants, 
Doux comme les hautbois, verts comme les prairies, 
— Et d'autres, corrompus, riches et triomphants, 
Ayant l'expansion des choses infinies, 
Comme l'ambre, le musc, le benjoin et l'encens, 
Qui chantent les transports de l'esprit et des sens. 

Texte 2 

Baudelaire, "L’albatros", Les Fleurs du mal, « Spleen et Idéal », II (1857) 

Souvent, pour s'amuser, les hommes d'équipage  
Prennent des albatros, vastes oiseaux des mers,  
Qui suivent, indolents compagnons de voyage,  
Le navire glissant sur les gouffres amers. 

A peine les ont-ils déposés sur les planches,  
Que ces rois de l'azur, maladroits et honteux,  
Laissent piteusement leurs grandes ailes blanches  
Comme des avirons traîner à côté d'eux. 
Ce voyageur ailé, comme il est gauche et veule!  
Lui, naguère si beau, qu'il est comique et laid!  
L'un agace son bec avec un brûle-gueule,  
L'autre mime, en boitant, l'infirme qui volait! 
Le Poète est semblable au prince des nuées  
Qui hante la tempête et se rit de l'archer;  
Exilé sur le sol au milieu des huées,  
Ses ailes de géant l'empêchent de marcher.  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Texte 3 

Rimbaud,  "Aube" (1872-1874), Illuminations (1886)  

 J'ai embrassé l'aube d'été. 

 Rien ne bougeait encore au front des palais. L'eau était morte. Les camps d'ombre 
ne quittaient pas la route du bois. J'ai marché, réveillant les haleines vives et tièdes, et 
les pierreries regardèrent, et les ailes se levèrent sans bruit. 

  La première entreprise fut, dans le sentier déjà empli de frais et blêmes éclats, 
une fleur qui me dit son nom. 

  Je ris au wasserfall qui s'échevela à travers les sapins: à la cime argentée je 
reconnus la déesse. 

 Alors je levai un à un les voiles. Dans l'allée, en agitant les bras. Par la plaine, où 
je l'ai dénoncée au coq. A la grand'ville elle fuyait parmi les clochers et les dômes, et 
courant comme un mendiant sur les quais de marbre, je la chassais. 

 En haut de la route, près d'un bois de lauriers, je l'ai entourée avec ses voiles 
amassés, et j'ai senti un peu son immense corps. L'aube et l'enfant tombèrent au bas du 
bois. 

 Au réveil il était midi. 

Texte 4 

Verlaine, L’Art Poétique, Jadis et naguère, (1885) 

À Charles Maurice 
De la musique avant toute chose,  
Et pour cela préfère l'Impair  
Plus vague et plus soluble dans l'air,  
Sans rien en lui qui pèse ou qui pose. 
Il faut aussi que tu n'ailles point  
Choisir tes mots sans quelque méprise  
Rien de plus cher que la chanson grise  
Où l'Indécis au Précis se joint. 
C'est des beaux yeux derrière des voiles  
C'est le grand jour tremblant de midi,  
C'est par un ciel d'automne attiédi  
Le bleu fouillis des claires étoiles! 
Car nous voulons la Nuance encor,  
Pas la Couleur, rien que la nuance!  
Oh! la nuance seule fiance  
Le rêve au rêve et la flûte au cor ! 
Fuis du plus loin la Pointe assassine,  
L'Esprit cruel et le Rire impur,  
Qui font pleurer les yeux de l'Azur  
Et tout cet ail de basse cuisine ! 



Prends l'éloquence et tords-lui son cou !  
Tu feras bien, en train d'énergie,  
De rendre un peu la Rime assagie.  
Si l'on n'y veille, elle ira jusqu'où ? 
Ô qui dira les torts de la Rime?  
Quel enfant sourd ou quel nègre fou  
Nous a forgé ce bijou d'un sou  
Qui sonne creux et faux sous la lime? 
De la musique encore et toujours !  
Que ton vers soit la chose envolée  
Qu'on sent qui fuit d'une âme en allée  
Vers d'autres cieux à d'autres amours. 
Que ton vers soit la bonne aventure  
Eparse au vent crispé du matin  
Qui va fleurant la menthe et le thym...  
Et tout le reste est littérature. 

      



Scrivi per inserire testo



Texte 6 

Verga, Prefazione, Eva (1873) 

Eccovi una narrazione - sogno o storia poco importa - ma vera, com'è stata e come 
potrebbe essere, senza retorica e senza ipocrisie. Voi ci troverete qualcosa di voi, che vi 
appartiene, che è frutto delle vostre passioni, e se sentite di dover chiudere il libro 
allorché si avvicina vostra figlia - voi che non osate scoprirvi il seno dinanzi a lei se non 
alla presenza di duemila spettatori e alla luce del gas, o voi che, pur lacerando i guanti 
nell'applaudire le ballerine, avete il buon senso di supporre che ella non scorga 
scintillare l'ardore dei vostri desideri nelle lenti del vostro occhialetto - tanto meglio per 
voi, che rispettate ancora qualche cosa. 

Texte 5 

E. Praga, Preludio (1864)  

Noi siamo i figli dei padri ammalati:  
aquile al tempo di mutar le piume, 
svolazziam muti, attoniti, affamati, 
  sull'agonia di un nume. 
[…] 
Casto poeta che l'Italia adora, 
vegliardo in sante visioni assorto,   
tu puoi morir!... Degli antecristi è l'ora! 
  Cristo è rimorto ! 

O nemico lettor, canto la Noia, 
l'eredità del dubbio e dell'ignoto,  
il tuo re, il tuo pontefice, il tuo boia, il 
tuo cielo, 
  e il tuo loto ! 

Canto litane di martire e d'empio; 
canto gli amori dei sette peccati  
che mi stanno nel cor, come in un tempio, 
  inginocchiati. 

Canto le ebbrezze dei bagni d'azzurro, 
e l'Ideale che annega nel fango...  
Non irrider, fratello, al mio sussurro, 
  se qualche volta piango : 

giacché più del mio pallido demone,  
odio il minio e la maschera al pensiero, 
giacché canto una misera canzone, 
  ma canto il vero! 



Però non maledite l'arte che è la manifestazione dei vostri gusti. I greci innamorati ci 
lasciarono la statua di Venere; noi lasceremo il "cancan" litografato sugli scatolini dei 
fiammiferi. Non discutiamo nemmeno sulle proporzioni; l'arte allora era una civiltà, oggi 
è un lusso: anzi, un lusso da scioperati. La civiltà è il benessere; ed in fondo ad esso, 
quand'è esclusivo come oggi, non ci troverete altro, se avete il coraggio e la buona fede 
di seguire la logica, che il godimento materiale. In tutta la serietà di cui siamo invasi, e 
nell'antipatia per tutto ciò che non è positivo - mettiamo pure l'arte scioperata - non c'è 
infine che la tavola e la donna. Viviamo in un'atmosfera di Banche e di Imprese 
industriali, e la febbre dei piaceri è la esuberanza di tal vita. 

Non accusate l'arte, che ha il solo torto di avere più cuore di voi, e di piangere per voi i 
dolori dei vostri piaceri. Non predicate la moralità, voi che ne avete soltanto per 
chiudere gli occhi sullo spettacolo delle miserie che create, - voi che vi meravigliate 
come altri possa lasciare il cuore e l'onore là dove voi non lasciate che la borsa, - voi che 
fate scricchiolare allegramente i vostri stivalini inverniciati dove folleggiano ebbrezze 
amare, o gemono dolori sconosciuti, che l'arte raccoglie e che vi getta in faccia. 

TEXTE 7 
G. Pascoli, Il fanciullino, III- IV (1897)  

Egli è quello, dunque, che ha paura al buio, perché al buio vede o crede di vedere; 
quello che alla luce sogna o sembra sognare, ricordando cose non vedute mai; quello che 
parla alle bestie, agli alberi, ai sassi, alle nuvole, alle stelle: che popola l'ombra di 
fantasmi e il cielo di dei  . Egli è quello che piange e ride senza perché, di cose che 
sfuggono ai nostri sensi e alla nostra ragione. […] E ciarla intanto, senza chetarsi mai; e, 
senza lui, non solo non vedremmo tante cose a cui non badiamo per solito, ma non 
potremmo nemmeno pensarle e ridirle, perché egli è l'Adamo che mette il nome a tutto 
ciò che vede e sente. Egli scopre nelle cose le somiglianze e relazioni più ingegnose. Egli 
adatta il nome della cosa più grande alla più piccola, e al contrario. […] Né il suo 
linguaggio è imperfetto come di chi non dica la cosa se non a mezzo, ma prodigo anzi, 
come di chi due pensieri dia per una parola. E a ogni modo dà un segno, un suono, un 
colore, a cui riconoscere sempre ciò che vide una volta. 

Comunque, parlo spesso con lui, come esso parla alcuna volta a me, e gli dico: 
Fanciullo, che non sai ragionare se non a modo tuo, un modo fanciullesco che si chiama 
profondo, perché d'un tratto, senza farci scendere a uno a uno i gradini del pensiero, ci 
trasporta nell'abisso della verità. 

Texte 8 

G. D’Annunzio, La sera fiesolana (Alcyone, 1903) 



Fresche le mie parole ne la sera      1 
ti sien come il fruscìo che fan le foglie  
del gelso ne la man di chi le coglie  
silenzioso e ancor s’attarda a l’opra lenta 
su l’alta scala che s’annera       5 
contro il fusto che s’inargenta  
con le sue rame spoglie  
mentre la Luna è prossima a le soglie  
cerule e par che innanzi a sé distenda un velo  
ove il nostro sogno si giace      10  
e par che la campagna già si senta 
da lei sommersa nel notturno gelo 
e da lei beva la sperata pace  
senza vederla.        

Laudata sii pel tuo viso di perla,      15  
o Sera, e pe’ tuoi grandi umidi occhi ove si tace 
l’acqua del cielo! 

Dolci le mie parole ne la sera  
ti sien come la pioggia che bruiva 
tepida e fuggitiva,        20  
commiato lacrimoso de la primavera,  
su i gelsi e su gli olmi e su le viti 
e su i pini dai novelli rosei diti 
che giocano con l’aura che si perde, 
e su ’l grano che non è biondo ancóra     25  
e non è verde,  
e su ’l fieno che già patì la falce  
e trascolora,  
e su gli olivi, su i fratelli olivi 
che fan di santità pallidi i clivi      30  
e sorridenti. 

Laudata sii per le tue vesti aulenti,  
o Sera, e pel cinto che ti cinge come il salce 
il fien che odora! 



Io ti dirò verso quali reami       35  
d’amor ci chiami il fiume, le cui fonti  
eterne a l’ombra de gli antichi rami 
parlano nel mistero sacro dei monti;  
e ti dirò per qual segreto 
le colline su i limpidi orizzonti      40 
s’incùrvino come labbra che un divieto 
chiuda, e perché la volontà di dire  
le faccia belle 
oltre ogni uman desire  
e nel silenzio lor sempre novelle      45  
consolatrici, sì che pare  
che ogni sera l’anima le possa amare 
d’amor più forte. 

Laudata sii per la tua pura morte,  
o Sera, e per l’attesa che in te fa palpitare    50  
le prime stelle! 


